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GIOVANNI PAOLO II, Sollicitudo rei socialis (30 dicembre 1987) lettera enciclica nel XX 
anniversario della Populorum progressio, n. 41.  
 
La Chiesa non ha soluzioni tecniche da offrire al problema del sottosviluppo in quanto 

tale, come affermò già Papa Paolo VI nella sua Enciclica. Essa, infatti, non propone sistemi o 
programmi economici e politici, né manifesta preferenze per gli uni o per gli altri, purché la 
dignità dell'uomo sia debitamente rispettata e promossa ed a lei stessa sia lasciato lo spazio 
necessario per esercitare il suo ministero nel mondo. Ma la Chiesa è «esperta in umanità», e ciò la 
spinge a estendere necessariamente la sua missione religiosa ai diversi campi in cui uomini e 
donne dispiegano le loro attività, in cerca della felicità, pur sempre relativa, che è possibile in 
questo mondo, in linea con la loro dignità di persone. Sull'esempio dei miei predecessori, debbo 
ripetere che non può ridursi a problema «tecnico» ciò che, come lo sviluppo autentico, tocca la 
dignità dell'uomo e dei popoli. Così ridotto, lo sviluppo sarebbe svuotato del suo vero contenuto e 
si compirebbe un atto di tradimento verso l'uomo e i popoli, al cui servizio esso deve essere 
messo. Ecco perché la Chiesa ha una parola da dire oggi, come venti anni fa, ed anche in futuro, 
intorno alla natura, alle condizioni, esigenze e finalità dell'autentico sviluppo ed agli ostacoli, 
altresì, che vi si oppongono. Così facendo, la Chiesa adempie la missione di evangelizzare, poiché 
dà il suo primo contributo alla soluzione dell'urgente problema dello sviluppo, quando proclama 
la verità su Cristo, su se stessa e sull'uomo, applicandola a una situazione concreta. 

Quale strumento per raggiungere lo scopo, la Chiesa adopera la sua dottrina sociale. 
Nell'odierna difficile congiuntura, per favorire sia la corretta impostazione dei problemi che la 
loro migliore soluzione, potrà essere di grande aiuto una conoscenza più esatta e una diffusione 
più ampia dell'«insieme dei principi di riflessione, dei criteri di giudizio e delle direttrici di 
azione» proposti dal suo insegnamento. Si avvertirà così immediatamente che le questioni che ci 
stanno di fronte sono innanzitutto morali. e che né l'analisi del problema dello sviluppo in quanto 
tale, ne i mezzi per superare le presenti difficoltà possono prescindere da tale essenziale 
dimensione. La dottrina sociale della Chiesa non è una «terza via» tra capitalismo liberista e 
collettivismo marxista, e neppure una possibile alternativa per altre soluzioni meno radicalmente 
contrapposte: essa costituisce una categoria a sé. Non è neppure un'ideologia, ma l'accurata 
formulazione dei risultati di un'attenta riflessione sulle complesse realtà dell'esistenza dell'uomo, 
nella società e nel contesto internazionale, alla luce della fede e della tradizione ecclesiale. Suo 
scopo principale è di interpretare tali realtà, esaminandone la conformità o difformità con le linee 
dell'insegnamento del Vangelo sull'uomo e sulla sua vocazione terrena e insieme trascendente; per 
orientare, quindi, il comportamento cristiano. Essa appartiene, perciò, non al campo 
dell'ideologia, ma della teologia e specialmente della teologia morale. 

L'insegnamento e la diffusione della dottrina sociale fanno parte della missione 
evangelizzatrice della Chiesa. E, trattandosi di una dottrina indirizzata a guidare la condotta delle 
persone, ne deriva di conseguenza l'«impegno per la giustizia» secondo il ruolo, la vocazione, le 
condizioni di ciascuno. All'esercizio del ministero dell'evangelizzazione in campo sociale, che è 
un aspetto della funzione profetica della Chiesa, appartiene pure la denuncia dei mali e delle 
ingiustizie. Ma conviene chiarire che l'annuncio è sempre più importante della denuncia, e questa 
non può prescindere da quello, che le offre la vera solidità e la forza della motivazione più alta. 
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CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE, Donum vitae (22 febbraio 1987) 
istruzione sul rispetto della vita umana nascente e la dignità della procreazione, 
Introduzione, n. 4.  

 
I valori fondamentali connessi con le tecniche di procreazione artificiale umana sono 

due: la vita dell'essere umano chiamato all'esistenza e l’originalità della sua trasmissione nel 
matrimonio. Il giudizio morale su tali metodiche di procreazione artificiale dovrà quindi 
essere formulato in riferimento a questi valori. La vita fisica, per cui ha inizio la vicenda 
umana nel mondo, non esaurisce certamente in se tutto il valore della persona ne rappresenta 
il bene supremo dell'uomo che è chiamato all’eternità. Tuttavia ne costituisce in un certo qual 
modo il valore "fondamentale", proprio perché sulla vita fisica si fondano e si sviluppano tutti 
gli altri valori della persona. L’inviolabilità del diritto alla vita dell'essere umano innocente 
"dal momento del concepimento alla morte" è un segno e un'esigenza dell'inviolabilità stessa 
della persona, alla quale il Creatore ha fatto il dono della vita. Rispetto alla trasmissione delle 
altre forme di vita nell'universo, la trasmissione della vita umana ha una sua originalità, che 
deriva dalla originalità stessa della persona umana. "La trasmissione della vita umana è 
affidata dalla natura a un atto personale e cosciente e, come tale, soggetto alle santissime leggi 
di Dio: leggi immutabili e inviolabili che vanno riconosciute e osservate. È per questo che 
non si possono usare mezzi e seguire metodi che possono essere leciti nella trasmissione della 
vita delle piante e degli animali". I progressi della tecnica hanno oggi reso possibile una 
procreazione senza rapporto sessuale mediante l'incontro in vitro delle cellule germinali 
antecedentemente prelevate dall'uomo e dalla donna. Ma ciò che è tecnicamente possibile non 
è per ciò stesso moralmente ammissibile. La riflessione razionale sui valori fondamentali 
della vita e della procreazione umana è perciò indispensabile per formulare la valutazione 
morale a riguardo di tali interventi della tecnica sull'essere umano fin dai primi stadi del suo 
sviluppo. 
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GIOVANNI PAOLO II, Evangelium vitae (25 marzo 1995), lettera enciclica sul valore e 
l’inviolabilità della vita umana, n. 42.  

 
Difendere e promuovere, venerare e amare la vita è un compito che Dio affida a ogni 

uomo, chiamandolo, come sua palpitante immagine, a partecipare alla signoria che Egli ha sul 
mondo: «Dio li benedisse e disse loro: "Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra; 
soggiogatela e dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente, che 
striscia sulla terra"«(Gn 1, 28). 

Il testo biblico mette in luce l'ampiezza e la profondità della signoria che Dio dona 
all'uomo. Si tratta, anzitutto, del dominio sulla terra e su ogni essere vivente, come ricorda il libro 
della Sapienza: «Dio dei padri e Signore di misericordia... con la tua sapienza hai formato l'uomo, 
perché domini sulle creature che tu hai fatto, e governi il mondo con santità e giustizia» (9, 1.2-3). 
Anche il Salmista esalta il dominio dell'uomo come segno della gloria e dell'onore ricevuti dal 
Creatore: «Gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, tutto hai posto sotto i suoi piedi; tutti i 
greggi e gli armenti, tutte le bestie della campagna; gli uccelli del cielo e i pesci del mare, che 
percorrono le vie del mare» (Sal 8, 7-9). 

Chiamato a coltivare e custodire il giardino del mondo (cf. Gn 2, 15), l'uomo ha una 
specifica responsabilità sull'ambiente di vita, ossia sul creato che Dio ha posto al servizio della 
sua dignità personale, della sua vita: in rapporto non solo al presente, ma anche alle generazioni 
future. È la questione ecologica — dalla preservazione degli «habitat» naturali delle diverse 
specie animali e delle varie forme di vita, alla «ecologia umana» propriamente detta — che trova 
nella pagina biblica una luminosa e forte indicazione etica per una soluzione rispettosa del grande 
bene della vita, di ogni vita. In realtà, «il dominio accordato dal Creatore all'uomo non è un potere 
assoluto, né si può parlare di libertà di "usare e abusare", o di disporre delle cose come meglio 
aggrada. La limitazione imposta dallo stesso Creatore fin dal principio, ed espressa 
simbolicamente con la proibizione di "mangiare il frutto dell'albero" (cf. Gn 2, 16-17), mostra con 
sufficiente chiarezza che, nei confronti della natura visibile, siamo sottomessi a leggi non solo 
biologiche, ma anche morali, che non si possono impunemente trasgredire». 
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CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE, Donum vitae (22 febbraio 1987) 
istruzione sul rispetto della vita umana nascente e la dignità della procreazione, I, 
n. 4.  

 
Quale rispetto è dovuto all'embrione umano, tenuto conto della sua natura e della sua identità? 

L'essere umano è da rispettare - come una persona - fin dal primo istante della sua 
esistenza. La messa in atto dei procedimenti di fecondazione artificiale ha reso possibili diversi 
interventi sugli embrioni e sui feti umani. Gli scopi perseguiti sono di diverso genere: diagnostici 
e terapeutici, scientifici e commerciali. Da tutto ciò scaturiscono gravi problemi. Si può parlare di 
un diritto alla sperimentazione sugli embrioni umani in vista della ricerca scientifica? Quali 
normative o quale legislazione elaborare in questa materia? La risposta a tali problemi suppone 
una riflessione approfondita sulla natura e sull’identità propria - si parla di "statuto" - 
dell'embrione umano. Da parte sua la Chiesa nel Concilio Vaticano II ha proposto nuovamente 
all'uomo contemporaneo la sua dottrina costante e certa secondo cui: "la vita, una volta concepita, 
dev'essere protetta con la massima cura, e l'aborto come l'infanticidio, sono abominevoli delitti". 
Più recentemente la Carta dei diritti della famiglia, pubblicata dalla Santa Sede, ribadiva: "La vita 
umana dev'essere rispettata e protetta in modo assoluto dal momento del concepimento". Questa 
Congregazione conosce le discussioni attuali sull'inizio della vita umana, sull’individualità 
dell'essere umano e sull’identità della persona umana. Essa richiama gli insegnamenti contenuti 
nella Dichiarazione sull'aborto procurato: "Dal momento in cui l'ovulo è fecondato, si inaugura 
una nuova vita che non e quella del padre o della madre, ma di un nuovo essere umano che si 
sviluppa per proprio conto. Non sarà mai reso umano se non lo è stato fin da allora. A questa 
evidenza di sempre... la scienza genetica moderna fornisce preziose conferme. Essa ha mostrato 
come dal primo istante si trova fissato il programma di ciò che sarà questo vivente: un uomo, 
quest'uomo-individuo con le sue note caratteristiche già ben determinate. Fin dalla fecondazione è 
iniziata l’avventura di una vita umana, di cui ciascuna delle grandi capacita richiede tempo per 
impostarsi e per trovarsi pronta ad agire". Questa dottrina rimane valida e viene peraltro 
confermata, se ve ne fosse bisogno, dalle recenti acquisizioni della biologia umana la quale 
riconosce che nello zigote* derivante dalla fecondazione si è già costituita l’identità biologica di 
un nuovo individuo umano. Certamente nessun dato sperimentale può essere per sé sufficiente a 
far riconoscere un'anima spirituale; tuttavia le conclusioni della scienza sull'embrione umano 
forniscono un’indicazione preziosa per discernere razionalmente una presenza personale fin da 
questo primo comparire di una vita umana: come un individuo umano non sarebbe una persona 
umana? Il Magistero non si è espressamente impegnato su un'affermazione d'indole filosofica, ma 
ribadisce in maniera costante la condanna morale di qualsiasi aborto procurato. Questo 
insegnamento non è mutato ed è immutabile. Pertanto il frutto della generazione umana dal primo 
momento della sua esistenza, e cioè a partire dal costituirsi dello zigote, esige il rispetto 
incondizionato che è moralmente dovuto all'essere umano nella sua totalità corporale e spirituale. 
L'essere umano va rispettato e trattato come una persona fin dal suo concepimento e, pertanto, da 
quello stesso momento gli si devono riconoscere i diritti della persona, tra i quali anzitutto il 
diritto inviolabile di ogni essere umano innocente alla vita. Questo richiamo dottrinale offre il 
criterio fondamentale per la soluzione dei diversi problemi posti dallo sviluppo delle scienze 
biomediche in questo campo: poiché deve essere trattato come persona, l'embrione dovrà anche 
essere difeso nella sua integrità, curato e guarito nella misura del possibile, come ogni altro essere 
umano nell'ambito dell'assistenza medica. 

*Lo zigote è la cellula derivante dalla fusione dei nuclei dei due gameti 
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GIOVANNI PAOLO II, Evangelium vitae (25 marzo 1995), lettera enciclica sul valore e 
l’inviolabilità della vita umana, n. 19.  

 
19. Dove stanno le radici di una contraddizione tanto paradossale? [tra cultura dei diritti 
umani e attentati alla vita umana] 

Le possiamo riscontrare in complessive valutazioni di ordine culturale e morale, a iniziare 
da quella mentalità che, esasperando e persino deformando il concetto di soggettività, riconosce 
come titolare di diritti solo chi si presenta con piena o almeno incipiente autonomia ed esce da 
condizioni di totale dipendenza dagli altri. Ma come conciliare tale impostazione con l'esaltazione 
dell'uomo quale essere «indisponibile»? La teoria dei diritti umani si fonda proprio sulla 
considerazione del fatto che l'uomo, diversamente dagli animali e dalle cose, non può essere 
sottomesso al dominio di nessuno. Si deve pure accennare a quella logica che tende a identificare 
la dignità personale con la capacità di comunicazione verbale ed esplicita e, in ogni caso, 
sperimentabile. È chiaro che, con tali presupposti, non c'è spazio nel mondo per chi, come il 
nascituro o il morente, è un soggetto strutturalmente debole, sembra totalmente assoggettato alla 
mercé di altre persone e da loro radicalmente dipendente e sa comunicare solo mediante il muto 
linguaggio di una profonda simbiosi di affetti. È, quindi, la forza a farsi criterio di scelta e di 
azione nei rapporti interpersonali e nella convivenza sociale. Ma questo è l'esatto contrario di 
quanto ha voluto storicamente affermare lo Stato di diritto, come comunità nella quale alle 
«ragioni della forza» si sostituisce la «forza della ragione». 

Ad un altro livello, le radici della contraddizione che intercorre tra la solenne 
affermazione dei diritti dell'uomo e la loro tragica negazione nella pratica risiedono in 
una concezione della libertà che esalta in modo assoluto il singolo individuo, e non lo dispone 
alla solidarietà, alla piena accoglienza e al servizio dell'altro. Se è vero che talvolta la 
soppressione della vita nascente o terminale si colora anche di un malinteso senso di altruismo e 
di umana pietà, non si può negare che una tale cultura di morte, nel suo insieme, tradisce una 
concezione della libertà del tutto individualistica che finisce per essere la libertà dei «più forti» 
contro i deboli destinati a soccombere. 

Proprio in questo senso si può interpretare la risposta di Caino alla domanda del Signore 
«Dov'è Abele, tuo fratello?»: «Non lo so. Sono forse il guardiano di mio fratello?» (Gn 4, 9). Sì, 
ogni uomo è «guardiano di suo fratello», perché Dio affida l'uomo all'uomo. Ed è anche in vista di 
tale affidamento che Dio dona a ogni uomo la libertà, che possiede un'essenziale dimensione 
relazionale. Essa è grande dono del Creatore, posta com'è al servizio della persona e della sua 
realizzazione mediante il dono di sé e l'accoglienza dell'altro; quando invece viene assolutizzata in 
chiave individualistica, la libertà è svuotata del suo contenuto originario ed è contraddetta nella 
sua stessa vocazione e dignità. 

C'è un aspetto ancora più profondo da sottolineare: la libertà rinnega sé stessa, si 
autodistrugge e si dispone all'eliminazione dell'altro quando non riconosce e non rispetta più il 
suo costitutivo legame con la verità. Ogni volta che la libertà, volendo emanciparsi da qualsiasi 
tradizione e autorità, si chiude persino alle evidenze primarie di una verità oggettiva e comune, 
fondamento della vita personale e sociale, la persona finisce con l'assumere come unico e 
indiscutibile riferimento per le proprie scelte non più la verità sul bene e sul male, ma solo la sua 
soggettiva e mutevole opinione o, addirittura, il suo egoistico interesse e il suo capriccio. 
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GIOVANNI PAOLO II, Evangelium vitae (25 marzo 1995), lettera enciclica sul valore e 
l’inviolabilità della vita umana, n. 59.  

 
A decidere della morte del bambino non ancora nato, accanto alla madre, ci sono 

spesso altre persone. Anzitutto, può essere colpevole il padre del bambino, non solo quando 
espressamente spinge la donna all'aborto, ma anche quando indirettamente favorisce tale sua 
decisione perché la lascia sola di fronte ai problemi della gravidanza: in tal modo la famiglia 
viene mortalmente ferita e profanata nella sua natura di comunità di amore e nella sua 
vocazione ad essere «santuario della vita». Né vanno taciute le sollecitazioni che a volte 
provengono dal più ampio contesto familiare e dagli amici. Non di rado la donna è sottoposta 
a pressioni talmente forti da sentirsi psicologicamente costretta a cedere all'aborto: non v'è 
dubbio che in questo caso la responsabilità morale grava particolarmente su quelli che 
direttamente o indirettamente l'hanno forzata ad abortire. Responsabili sono pure i medici e il 
personale sanitario, quando mettono a servizio della morte la competenza acquisita per 
promuovere la vita. 

Ma la responsabilità coinvolge anche i legislatori, che hanno promosso e approvato 
leggi abortive e, nella misura in cui la cosa dipende da loro, gli amministratori delle strutture 
sanitarie utilizzate per praticare gli aborti. Una responsabilità generale non meno grave 
riguarda sia quanti hanno favorito il diffondersi di una mentalità di permissivismo sessuale e 
disistima della maternità, sia coloro che avrebbero dovuto assicurare — e non l'hanno fatto — 
valide politiche familiari e sociali a sostegno delle famiglie, specialmente di quelle numerose 
o con particolari difficoltà economiche ed educative. Non si può infine sottovalutare la rete di 
complicità che si allarga fino a comprendere istituzioni internazionali, fondazioni e 
associazioni che si battono sistematicamente per la legalizzazione e la diffusione dell'aborto 
nel mondo. In tal senso l'aborto va oltre la responsabilità delle singole persone e il danno loro 
arrecato, assumendo una dimensione fortemente sociale: è una ferita gravissima inferta alla 
società e alla sua cultura da quanti dovrebbero esserne i costruttori e i difensori. Come ho 
scritto nella mia Lettera alle Famiglie, «ci troviamo di fronte ad un'enorme minaccia contro la 
vita, non solo di singoli individui, ma anche dell'intera civiltà». Ci troviamo di fronte a quella 
che può definirsi una «struttura di peccato» contro la vita umana non ancora nata. 
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GIOVANNI PAOLO II, Evangelium vitae (25 marzo 1995), lettera enciclica sul valore e 
l’inviolabilità della vita umana, n. 60.  

 
Alcuni tentano di giustificare l'aborto sostenendo che il frutto del concepimento, 

almeno fin a un certo numero di giorni, non può essere ancora considerato una vita umana 
personale. In realtà, «dal momento in cui l'ovulo è fecondato, si inaugura una vita che non è 
quella del padre o della madre, ma di un nuovo essere umano che si sviluppa per proprio 
conto. Non sarà mai reso umano se non lo è stato fin da allora. A questa evidenza di sempre... 
la scienza genetica moderna fornisce preziose conferme. Essa ha mostrato come dal primo 
istante si trovi fissato il programma di ciò che sarà questo vivente: una persona, questa 
persona individua con le sue note caratteristiche già ben determinate. Fin dalla fecondazione è 
iniziata l'avventura di una vita umana, di cui ciascuna delle grandi capacità richiede tempo, 
per impostarsi e per trovarsi pronta ad agire». Anche se la presenza di un'anima spirituale non 
può essere rilevata dall'osservazione di nessun dato sperimentale, sono le stesse conclusioni 
della scienza sull'embrione umano a fornire «un'indicazione preziosa per discernere 
razionalmente una presenza personale fin da questo primo comparire di una vita umana: come 
un individuo umano non sarebbe una persona umana?». 

Del resto, tale è la posta in gioco che, sotto il profilo dell'obbligo morale, basterebbe la 
sola probabilità di trovarsi di fronte a una persona per giustificare la più netta proibizione di 
ogni intervento volto a sopprimere l'embrione umano. Proprio per questo, al di là dei dibattiti 
scientifici e delle stesse affermazioni filosofiche nelle quali il Magistero non si è 
espressamente impegnato, la Chiesa ha sempre insegnato, e tuttora insegna, che al frutto della 
generazione umana, dal primo momento della sua esistenza, va garantito il rispetto 
incondizionato che è moralmente dovuto all'essere umano nella sua totalità e unità corporale e 
spirituale: «L'essere umano va rispettato e trattato come una persona fin dal suo 
concepimento e, pertanto, da quello stesso momento gli si devono riconoscere i diritti della 
persona, tra i quali anzitutto il diritto inviolabile di ogni essere umano innocente alla vita». 
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GIOVANNI PAOLO II, Evangelium vitae (25 marzo 1995), lettera enciclica sul valore e 
l’inviolabilità della vita umana, n. 58.  

 
Il delitto abominevole dell'aborto 

58. Fra tutti i delitti che l'uomo può compiere contro la vita, l'aborto procurato 
presenta caratteristiche che lo rendono particolarmente grave e deprecabile. Il Concilio 
Vaticano II lo definisce, insieme all'infanticidio, «delitto abominevole».54 

Ma oggi, nella coscienza di molti, la percezione della sua gravità è andata 
progressivamente oscurandosi. L'accettazione dell'aborto nella mentalità, nel costume e nella 
stessa legge è segno eloquente di una pericolosissima crisi del senso morale, che diventa 
sempre più incapace di distinguere tra il bene e il male, persino quando è in gioco il diritto 
fondamentale alla vita. Di fronte a una così grave situazione, occorre più che mai il coraggio 
di guardare in faccia alla verità e di chiamare le cose con il loro nome, senza cedere a 
compromessi di comodo o alla tentazione di autoinganno. A tale proposito risuona categorico 
il rimprovero del Profeta: «Guai a coloro che chiamano bene il male e male il bene, che 
cambiano le tenebre in luce e la luce in tenebre» (Is 5, 20). Proprio nel caso dell'aborto si 
registra la diffusione di una terminologia ambigua, come quella di «interruzione della 
gravidanza», che tende a nasconderne la vera natura e ad attenuarne la gravità nell'opinione 
pubblica. Forse questo fenomeno linguistico è esso stesso sintomo di un disagio delle 
coscienze. Ma nessuna parola vale a cambiare la realtà delle cose: l'aborto procurato è 
l'uccisione deliberata e diretta, comunque venga attuata, di un essere umano nella fase 
iniziale della sua esistenza, compresa tra il concepimento e la nascita. 

La gravità morale dell'aborto procurato appare in tutta la sua verità se si riconosce che 
si tratta di un omicidio e, in particolare, se si considerano le circostanze specifiche che lo 
qualificano. Chi viene soppresso è un essere umano che si affaccia alla vita, ossia quanto di 
più innocente in assoluto si possa immaginare: mai potrebbe essere considerato un aggressore, 
meno che mai un ingiusto aggressore! È debole, inerme, al punto di essere privo anche di 
quella minima forma di difesa che è costituita dalla forza implorante dei gemiti e del pianto 
del neonato. È totalmente affidato alla protezione e alle cure di colei che lo porta in grembo. 
Eppure, talvolta, è proprio lei, la mamma, a deciderne e a chiederne la soppressione e persino 
a procurarla. 

È vero che molte volte la scelta abortiva riveste per la madre carattere drammatico e 
doloroso, in quanto la decisione di disfarsi del frutto del concepimento non viene presa per 
ragioni puramente egoistiche e di comodo, ma perché si vorrebbero salvaguardare alcuni 
importanti beni, quali la propria salute o un livello dignitoso di vita per gli altri membri della 
famiglia. Talvolta si temono per il nascituro condizioni di esistenza tali da far pensare che per 
lui sarebbe meglio non nascere. Tuttavia, queste e altre simili ragioni, per quanto gravi e 
drammatiche, non possono mai giustificare la soppressione deliberata di un essere umano 
innocente. 
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CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE, Dignitas personae (8 settembre 2008) 
istruzione su alcune questioni di bioetica, nn. 4-5.  

 
4. Negli ultimi decenni le scienze mediche hanno sviluppato in modo considerevole le 

loro conoscenze sulla vita umana negli stadi iniziali della sua esistenza. Esse sono giunte a 
conoscere meglio le strutture biologiche dell’uomo e il processo della sua generazione. Questi 
sviluppi sono certamente positivi e meritano di essere sostenuti, quando servono a superare o 
a correggere patologie e concorrono a ristabilire il normale svolgimento dei processi 
generativi. Essi sono invece negativi, e pertanto non si possono condividere, quando 
implicano la soppressione di esseri umani o usano mezzi che ledono la dignità della persona 
oppure sono adottati per finalità contrarie al bene integrale dell’uomo.  

Il corpo di un essere umano, fin dai suoi primi stadi di esistenza, non è mai riducibile 
all’insieme delle sue cellule. Il corpo embrionale si sviluppa progressivamente secondo un 
“programma” ben definito e con un proprio fine che si manifesta con la nascita di ogni 
bambino. 

Giova qui richiamare il criterio etico fondamentale espresso nell’Istruzione Donum 
vitae per valutare tutte le questioni morali che si pongono in relazione agli interventi 
sull’embrione umano: «Il frutto della generazione umana dal primo momento della sua 
esistenza, e cioè a partire dal costituirsi dello zigote, esige il rispetto incondizionato che è 
moralmente dovuto all’essere umano nella sua totalità corporale e spirituale. L’essere umano 
va rispettato e trattato come una persona fin dal suo concepimento e, pertanto, da quello 
stesso momento gli si devono riconoscere i diritti della persona, tra i quali anzitutto il diritto 
inviolabile di ogni essere umano innocente alla vita». 

5. Quest’affermazione di carattere etico, riconoscibile come vera e conforme alla legge 
morale naturale dalla stessa ragione, dovrebbe essere alla base di ogni ordinamento 
giuridico. Essa suppone, infatti, una verità di carattere ontologico, in forza di quanto la 
suddetta Istruzione ha evidenziato, a partire da solide conoscenze scientifiche, circa la 
continuità dello sviluppo dell’essere umano. 

Se l’Istruzione Donum vitae non ha definito che l’embrione è persona, per non 
impegnarsi espressamente su un’affermazione d’indole filosofica, ha rilevato tuttavia che 
esiste un nesso intrinseco tra la dimensione ontologica e il valore specifico di ogni essere 
umano. Anche se la presenza di un’anima spirituale non può essere rilevata dall’osservazione 
di nessun dato sperimentale, sono le stesse conclusioni della scienza sull’embrione umano a 
fornire «un’indicazione preziosa per discernere razionalmente una presenza personale fin da 
questo primo comparire di una vita umana: come un individuo umano non sarebbe una 
persona umana?». La realtà dell’essere umano, infatti, per tutto il corso della sua vita, prima e 
dopo la nascita, non consente di affermare né un cambiamento di natura né una gradualità di 
valore morale, poiché possiede una piena qualificazione antropologica ed etica. L’embrione 
umano, quindi, ha fin dall’inizio la dignità propria della persona. 
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CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE, Dignitas personae (8 settembre 2008) 
istruzione su alcune questioni di bioetica, n. 16.  

 
La Chiesa, inoltre, ritiene eticamente inaccettabile la dissociazione della procreazione 

dal contesto integralmente personale dell’atto coniugale: la procreazione umana è un atto 
personale della coppia uomo-donna che non sopporta alcun tipo di delega sostitutiva. La 
pacifica accettazione dell’altissimo tasso di abortività delle tecniche di fecondazione in vitro 
dimostra eloquentemente che la sostituzione dell’atto coniugale con una procedura tecnica – 
oltre a non essere conforme al rispetto che si deve alla procreazione, non riducibile alla sola 
dimensione riproduttiva – contribuisce ad indebolire la consapevolezza del rispetto dovuto ad 
ogni essere umano. Il riconoscimento di tale rispetto viene invece favorito dall’intimità degli 
sposi animata dall’amore coniugale.  

La Chiesa riconosce la legittimità del desiderio di un figlio, e comprende le sofferenze 
dei coniugi afflitti da problemi di infertilità. Tale desiderio non può però venir anteposto alla 
dignità di ogni vita umana, fino al punto di assumerne il dominio. Il desiderio di un figlio non 
può giustificarne la “produzione”, così come il desiderio di non avere un figlio già concepito 
non può giustificarne l’abbandono o la distruzione. 

In realtà si ha l’impressione che alcuni ricercatori, privi di ogni riferimento etico e 
consapevoli delle potenzialità insite nel progresso tecnologico, sembrano cedere alla logica 
dei soli desideri soggettivi alla pressione economica, tanto forte in questo campo. Di fronte 
alla strumentalizzazione dell’essere umano allo stadio embrionale, occorre ripetere che 
«l’amore di Dio non fa differenza fra il neoconcepito ancora nel grembo di sua madre, e il 
bambino, o il giovane, o l’uomo maturo o l’anziano. Non fa differenza perché in ognuno di 
essi vede l’impronta della propria immagine e somiglianza… Per questo il Magistero della 
Chiesa ha costantemente proclamato il carattere sacro e inviolabile di ogni vita umana, dal 
suo concepimento sino alla sua fine naturale». 
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GIOVANNI PAOLO II, Evangelium vitae (25 marzo 1995), lettera enciclica sul valore e 
l’inviolabilità della vita umana, n. 65.  

 
Per un corretto giudizio morale sull'eutanasia, occorre innanzitutto chiaramente 

definirla. Per eutanasia in senso vero e proprio si deve intendere un'azione o un'omissione 
che di natura sua e nelle intenzioni procura la morte, allo scopo di eliminare ogni dolore. 
«L'eutanasia si situa, dunque, al livello delle intenzioni e dei metodi usati».76 

Da essa va distinta la decisione di rinunciare al cosiddetto «accanimento terapeutico», 
ossia a certi interventi medici non più adeguati alla reale situazione del malato, perché ormai 
sproporzionati ai risultati che si potrebbero sperare o anche perché troppo gravosi per lui e per 
la sua famiglia. In queste situazioni, quando la morte si preannuncia imminente e inevitabile, 
si può in coscienza «rinunciare a trattamenti che procurerebbero soltanto un prolungamento 
precario e penoso della vita, senza tuttavia interrompere le cure normali dovute all'ammalato 
in simili casi».77 Si dà certamente l'obbligo morale di curarsi e di farsi curare, ma tale obbligo 
deve misurarsi con le situazioni concrete; occorre cioè valutare se i mezzi terapeutici a 
disposizione siano oggettivamente proporzionati rispetto alle prospettive di miglioramento. 
La rinuncia a mezzi straordinari o sproporzionati non equivale al suicidio o all'eutanasia; 
esprime piuttosto l'accettazione della condizione umana di fronte alla morte.78 

Nella medicina moderna vanno acquistando rilievo particolare le cosiddette «cure 
palliative», destinate a rendere più sopportabile la sofferenza nella fase finale della malattia e 
ad assicurare al tempo stesso al paziente un adeguato accompagnamento umano. In questo 
contesto sorge, tra gli altri, il problema della liceità del ricorso ai diversi tipi di analgesici e 
sedativi per sollevare il malato dal dolore, quando ciò comporta il rischio di abbreviargli la 
vita. Se, infatti, può essere considerato degno di lode chi accetta volontariamente di soffrire 
rinunciando a interventi antidolorifici per conservare la piena lucidità e partecipare, se 
credente, in maniera consapevole alla passione del Signore, tale comportamento «eroico» non 
può essere ritenuto doveroso per tutti. Già Pio XII aveva affermato che è lecito sopprimere il 
dolore per mezzo di narcotici, pur con la conseguenza di limitare la coscienza e di abbreviare 
la vita, «se non esistono altri mezzi e se, nelle date circostanze, ciò non impedisce 
l'adempimento di altri doveri religiosi e morali».79 In questo caso, infatti, la morte non è 
voluta o ricercata, nonostante che per motivi ragionevoli se ne corra il rischio: semplicemente 
si vuole lenire il dolore in maniera efficace, ricorrendo agli analgesici messi a disposizione 
dalla medicina. Tuttavia, «non si deve privare il moribondo della coscienza di sé senza grave 
motivo»: 80 avvicinandosi alla morte, gli uomini devono essere in grado di poter soddisfare ai 
loro obblighi morali e familiari e soprattutto devono potersi preparare con piena coscienza 
all'incontro definitivo con Dio. 

Fatte queste distinzioni, in conformità con il Magistero dei miei Predecessori 81 e in 
comunione con i Vescovi della Chiesa cattolica, confermo che l'eutanasia è una grave 
violazione della Legge di Dio, in quanto uccisione deliberata moralmente inaccettabile di una 
persona umana. Tale dottrina è fondata sulla legge naturale e sulla Parola di Dio scritta, è 
trasmessa dalla Tradizione della Chiesa ed insegnata dal Magistero ordinario e universale.82 

Una tale pratica comporta, a seconda delle circostanze, la malizia propria del suicidio 
o dell'omicidio. 
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Catechismo della Chiesa Cattolica 
 
2276 Coloro la cui vita è minorata o indebolita richiedono un rispetto particolare. Le persone 
ammalate o handicappate devono essere sostenute perché possano condurre un'esistenza per 
quanto possibile normale. 
  
2277 Qualunque ne siano i motivi e i mezzi, l'eutanasia diretta consiste nel mettere fine alla 
vita di persone handicappate, ammalate o prossime alla morte. Essa è moralmente 
inaccettabile. 
Così un'azione oppure un'omissione che, da sé o intenzionalmente, provoca la morte allo 
scopo di porre fine al dolore, costituisce un'uccisione gravemente contraria alla dignità della 
persona umana e al rispetto del Dio vivente, suo Creatore. L'errore di giudizio nel quale si può 
essere incorsi in buona fede, non muta la natura di quest'atto omicida, sempre da condannare e 
da escludere. 
  
2278 L'interruzione di procedure mediche onerose, pericolose, straordinarie o sproporzionate 
rispetto ai risultati attesi può essere legittima. In tal caso si ha la rinuncia all'“accanimento 
terapeutico”. Non si vuole così procurare la morte: si accetta di non poterla impedire. Le 
decisioni devono essere prese dal paziente, se ne ha la competenza e la capacità, o, altrimenti, 
da coloro che ne hanno legalmente il diritto, rispettando sempre la ragionevole volontà e gli 
interessi legittimi del paziente. 
  
2279 Anche se la morte è considerata imminente, le cure che d'ordinario sono dovute ad una 
persona ammalata non possono essere legittimamente interrotte. L'uso di analgesici per 
alleviare le sofferenze del moribondo, anche con il rischio di abbreviare i suoi giorni, può 
essere moralmente conforme alla dignità umana, se la morte non è voluta né come fine né 
come mezzo, ma è soltanto prevista e tollerata come inevitabile. Le cure palliative 
costituiscono una forma privilegiata della carità disinteressata. A questo titolo devono essere 
incoraggiate. 
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Catechismo della Chiesa Cattolica 
 

2272 La cooperazione formale a un aborto costituisce una colpa grave. La Chiesa sanziona 
con una pena canonica di scomunica questo delitto contro la vita umana. “Chi procura 
l'aborto, ottenendo l'effetto, incorre nella scomunica latae sententiae” [Codice di Diritto 
Canonico, 1398] “per il fatto stesso d'aver commesso il delitto” [Codice di Diritto Canonico, 
1398] e alle condizioni previste dal Diritto [Cf. ibid., 1323-1324]. La Chiesa non intende in 
tal modo restringere il campo della misericordia. Essa mette in evidenza la gravità del crimine 
commesso, il danno irreparabile causato all'innocente ucciso, ai suoi genitori e a tutta la 
società. 
 
2273 Il diritto inalienabile alla vita di ogni individuo umano innocente rappresenta un 
elemento costitutivo della società civile e della sua legislazione: 
“I diritti inalienabili della persona dovranno essere riconosciuti e rispettati da parte della 
società civile e dell'autorità politica; tali diritti dell'uomo non dipendono né dai singoli 
individui, né dai genitori e neppure rappresentano una concessione della società e dello Stato: 
appartengono alla natura umana e sono inerenti alla persona in forza dell'atto creativo da cui 
ha preso origine. Tra questi diritti fondamentali bisogna, a questo proposito, ricordare. . . il 
diritto alla vita e all'integrità fisica di ogni essere umano dal concepimento alla morte” 
[Congregazione per la Dottrina della Fede, Istr. Donum vitae, III]. 
“Nel momento in cui una legge positiva priva una categoria di esseri umani della protezione 
che la legislazione civile deve loro accordare, lo Stato viene a negare l'uguaglianza di tutti 
davanti alla legge. Quando lo Stato non pone la sua forza al servizio dei diritti di ciascun 
cittadino, e in particolare di chi è più debole, vengono minati i fondamenti stessi di uno Stato 
di diritto… Come conseguenza del rispetto e della protezione che vanno accordati al 
nascituro, a partire dal momento del suo concepimento, la legge dovrà prevedere appropriate 
sanzioni penali per ogni deliberata violazione dei suoi diritti” [Congregazione per la Dottrina 
della Fede, Istr. Donum vitae, III]. 
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Catechismo della Chiesa Cattolica 
 

2274 L'embrione, poiché fin dal concepimento deve essere trattato come una persona, dovrà 
essere difeso nella sua integrità, curato e guarito, per quanto è possibile, come ogni altro 
essere umano. 
La diagnosi prenatale è moralmente lecita, se “rispetta la vita e l'integrità dell'embrione e del 
feto umano ed è orientata alla sua salvaguardia o alla sua guarigione individuale. . . Ma essa è 
gravemente in contrasto con la legge morale quando contempla l'eventualità, in dipendenza 
dai risultati, di provocare un aborto: una diagnosi. . . non deve equivalere a una sentenza di 
morte” [Congregazione per la Dottrina della Fede, Istr. Donum vitae, III]. 
  
2275 “Si devono ritenere leciti gli interventi sull'embrione umano a patto che rispettino la vita 
e l'integrità dell'embrione, non comportino per lui rischi sproporzionati, ma siano finalizzati 
alla sua guarigione, al miglioramento delle sue condizioni di salute o alla sua sopravvivenza 
individuale” [Congregazione per la Dottrina della Fede, Istr. Donum vitae, III]. 
“E' immorale produrre embrioni umani destinati a essere sfruttati come "materiale biologico" 
disponibile” [Congregazione per la Dottrina della Fede, Istr. Donum vitae, III]. 
“Alcuni tentativi d' intervento sul patrimonio cromosomico o genetico non sono terapeutici, 
ma mirano alla produzione di esseri umani selezionati secondo il sesso o altre qualità 
prestabilite. Queste manipolazioni sono contrarie alla dignità personale dell'essere umano, alla 
sua integrità e alla sua identità” unica, irrepetibile [Congregazione per la Dottrina della Fede, 
Istr. Donum vitae, III]. 
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Catechismo della Chiesa Cattolica 
 
2265 La legittima difesa, oltre che un diritto, può essere anche un grave dovere, per 

chi è responsabile della vita di altri. La difesa del bene comune esige che si ponga l'ingiusto 
aggressore in stato di non nuocere. A questo titolo, i legittimi detentori dell'autorità hanno il 
diritto di usare anche le armi per respingere gli aggressori della comunità civile affidata alla 
loro responsabilità. 

 
2266 Corrisponde ad un'esigenza di tutela del bene comune lo sforzo dello Stato inteso 

a contenere il diffondersi di comportamenti lesivi dei diritti dell'uomo e delle regole 
fondamentali della convivenza civile. La legittima autorità pubblica ha il diritto ed il dovere 
ha il diritto ed il dovere di infliggere pene proporzionate alla gravità del delitto. La pena ha 
innanzi tutto lo scopo di riparare il disordine introdotto dalla colpa. Quando è volontariamente 
accettata dal colpevole, essa assume valore di espiazione. La pena poi, oltre che a difendere 
l'ordine pubblico e a tutelare la sicurezza delle persone, mira ad uno scopo medicinale: nella 
misura del possibile, essa deve contribuire alla correzione del colpevole. 

 
2267. Per molto tempo il ricorso alla pena di morte da parte della legittima autorità, 

dopo un processo regolare, fu ritenuta una risposta adeguata alla gravità di alcuni delitti e un 
mezzo accettabile, anche se estremo, per la tutela del bene comune. Oggi è sempre più viva la 
consapevolezza che la dignità della persona non viene perduta neanche dopo aver commesso 
crimini gravissimi. Inoltre, si è diffusa una nuova comprensione del senso delle sanzioni 
penali da parte dello Stato. Infine, sono stati messi a punto sistemi di detenzione più efficaci, 
che garantiscono la doverosa difesa dei cittadini, ma, allo stesso tempo, non tolgono al reo in 
modo definitivo la possibilità di redimersi. Pertanto la Chiesa insegna, alla luce del Vangelo, 
che «la pena di morte è inammissibile perché attenta all’inviolabilità e dignità della persona», 
e si impegna con determinazione per la sua abolizione in tutto il mondo.  
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Catechismo della Chiesa Cattolica 
 

Il rispetto della persona e la ricerca scientifica 

2292 Le sperimentazioni scientifiche, mediche o psicologiche, sulle persone o sui 
gruppi umani, possono concorrere alla guarigione dei malati e al progresso della salute 
pubblica. 

2293 La ricerca scientifica di base e anche la ricerca applicata costituiscono 
un'espressione significativa della signoria dell'uomo sulla creazione. La scienza e la tecnica 
sono preziose risorse quando vengono messe al servizio dell'uomo e ne promuovono lo 
sviluppo integrale a beneficio di tutti; non possono tuttavia, da sole, indicare il senso 
dell'esistenza e del progresso umano. La scienza e la tecnica sono ordinate all'uomo, dal quale 
traggono origine e sviluppo; esse, quindi, trovano nella persona e nei suoi valori morali 
l'indicazione del loro fine e la coscienza dei loro limiti. 

2294 È illusorio rivendicare la neutralità morale della ricerca scientifica e delle sue 
applicazioni. D'altra parte, i criteri orientativi non possono essere dedotti né dalla semplice 
efficacia tecnica, né dall'utilità che può derivarne per gli uni a scapito degli altri, né, peggio 
ancora, dalle ideologie dominanti. La scienza e la tecnica richiedono, per il loro stesso 
significato intrinseco, l'incondizionato rispetto dei criteri fondamentali della moralità; devono 
essere al servizio della persona umana, dei suoi inalienabili diritti, del suo bene vero e 
integrale, in conformità al progetto e alla volontà di Dio. 

2295 Le ricerche o sperimentazioni sull'essere umano non possono legittimare atti in 
se stessi contrari alla dignità delle persone e alla legge morale. L'eventuale consenso dei 
soggetti non giustifica simili atti. La sperimentazione sull'essere umano non è moralmente 
legittima se fa correre rischi sproporzionati o evitabili per la vita o l'integrità fisica e psichica 
dei soggetti. La sperimentazione sugli esseri umani non è conforme alla dignità della persona 
se, oltre tutto, viene fatta senza il consenso esplicito del soggetto o dei suoi aventi diritto. 

2296 Il trapianto di organi è conforme alla legge morale se i danni e i rischi fisici e 
psichici in cui incorre il donatore sono proporzionati al bene che si cerca per il destinatario. 
La donazione di organi dopo la morte è un atto nobile e meritorio ed è da incoraggiare come 
manifestazione di generosa solidarietà. Non è moralmente accettabile se il donatore o i suoi 
aventi diritto non vi hanno dato il loro esplicito consenso. È inoltre moralmente inammissibile 
provocare direttamente la mutilazione invalidante o la morte di un essere umano, sia pure per 
ritardare il decesso di altre persone. 
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PONTIFICIO CONSIGLIO PER GLI OPERATORI SANITARI, Nuova Carta degli Operatori 
Sanitari, LEV, Città del Vaticano 2016, nn. 115-116.  

Accertamento della morte 
115. Il prelievo di organi vitali da cadavere pone in modo nuovo il problema della 

diagnosi certa dello stato di morte. La morte è percepita dall’uomo come una 
decomposizione, una dissoluzione, una rottura, in quanto «consiste nella totale 
disintegrazione di quel complesso unitario e integrato che la persona in se stessa è». «Certo, 
questa distruzione non colpisce l’essere umano intero. La fede cristiana – e non solo essa – 
afferma la persistenza, oltre la morte, del principio spirituale dell’uomo». 

«La morte della persona, […] è un evento che non può essere direttamente individuato 
da nessuna tecnica scientifica o metodica empirica. Ma l’esperienza umana insegna che 
l’avvenuta morte di un individuo produce inevitabilmente dei segni biologici, che si è 
imparato a riconoscere in maniera sempre più approfondita e dettagliata. I cosiddetti “criteri 
di accertamento della morte”, che la medicina oggi utilizza, non sono pertanto da intendere 
come la percezione tecnico-scientifica del momento puntuale della morte della persona, ma 
come una modalità sicura, offerta dalla scienza, per rilevare i segni biologici della già 
avvenuta morte della persona». 

Dal punto di vista biomedico la morte consiste nella totale perdita di integrazione di 
quel complesso unitario che è l’organismo umano. La constatazione e interpretazione medica 
dei segni di questa disintegrazione non è di pertinenza della morale, ma della scienza. Spetta 
propriamente alla medicina determinare nel modo più esatto possibile i segni clinici della 
morte. Una volta acquisita questa determinazione, alla sua luce si possono affrontare le 
questioni e i conflitti morali suscitati dalle nuove tecnologie e dalle nuove possibilità 
terapeutiche. 

116. «È ben noto che, da qualche tempo, diverse motivazioni scientifiche per 
l’accertamento della morte hanno spostato l’accento dai tradizionali segni cardio-respiratori al 
cosiddetto criterio “neurologico”, vale a dire alla rilevazione, secondo parametri ben 
individuati e condivisi dalla comunità scientifica internazionale, della cessazione totale ed 
irreversibile di ogni attività encefalica (cervello, cervelletto e tronco encefalico), in quanto 
segno della perduta capacità di integrazione dell’organismo individuale come tale. Di fronte 
agli odierni parametri di accertamento della morte, – sia che ci si riferisca ai segni 
“encefalici”, sia che si faccia ricorso ai più tradizionali segni cardio-respiratori –, la Chiesa 
non fa opzioni scientifiche, ma si limita ad esercitare la responsabilità evangelica di 
confrontare i dati offerti dalla scienza medica con una concezione unitaria della persona 
secondo la prospettiva cristiana, evidenziando assonanze ed eventuali contraddizioni, che 
potrebbero mettere a repentaglio il rispetto della dignità umana». 

Se i dati della scienza arrivano a offrire basi per affermare che il criterio della morte 
cerebrale totale e i segni relativi indicano con sicurezza che si è persa irreversibilmente l’unità 
dell’organismo, allora si può affermare che il criterio neurologico, «se applicato 
scrupolosamente, non appare in contrasto con gli elementi essenziali di una corretta 
concezione antropologica. Di conseguenza, l’operatore sanitario, che abbia la responsabilità 
professionale di un tale accertamento, può basarsi su di essi per raggiungere, caso per caso, 
quel grado di sicurezza nel giudizio etico che la dottrina morale qualifica col termine di 
“certezza morale”, certezza necessaria e sufficiente per poter agire in maniera eticamente 
corretta. […]  
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Donazione e trapianti di organi e tessuti 

109. Il progresso e la diffusione della medicina dei trapianti consente oggi la cura e la 
guarigione di molti malati che fino a poco tempo fa potevano soltanto attendersi la morte o, 
nel migliore dei casi, un’esistenza dolorosa e limitata. 

La donazione e il trapianto di organi sono espressioni significative del servizio alla 
vita e della solidarietà che lega fra loro gli esseri umani e sono «una forma peculiare di 
testimonianza della carità». Per tali motivi, essi hanno valore morale che ne legittima la prassi 
medica. 

110. L’intervento medico nei trapianti «è inseparabile da un atto umano di 
donazione». Nella donazione di organi, infatti, il donatore consente generosamente e 
liberalmente al prelievo. Nel prelievo da vivente il consenso deve essere dato personalmente 
dal soggetto capace di esprimerlo. Speciale attenzione deve essere prestata ai soggetti in 
condizione di particolare vulnerabilità. Nel prelievo da cadavere il consenso deve essere stato 
espresso in qualche modo in vita dal donatore o posto in essere da chi lo possa legittimamente 
rappresentare. La possibilità, consentita dal progresso bio-medico, di «proiettare oltre la morte 
la loro vocazione all’amore» deve indurre le persone ad «offrire in vita una parte del proprio 
corpo, offerta che diverrà effettiva solo dopo la morte». È questo «un atto di grande amore, 
quell’amore che dà la vita per gli altri». 

111. Iscrivendosi in questa «economia» oblativa dell’amore, lo stesso atto medico del 
trapianto, e persino la semplice trasfusione di sangue, «non può essere separato dall’atto di 
oblazione del donatore, dall’amore che dà la vita». Qui l’operatore sanitario «diventa ediatore 
di qualcosa di particolarmente significativo, il dono di sé compiuto da una persona – perfino 
dopo la morte – affinché un altro possa vivere». 

«La via maestra da seguire, fino a quando la scienza giunga a scoprire eventuali forme 
nuove e più progredite di terapia, dovrà essere la formazione e la diffusione di una cultura 
della solidarietà che si apra a tutti e non escluda nessuno». 
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[Donazione e trapianti di organi e tessuti] 

113. I trapianti omoplastici, in cui cioè il prelievo è operato su individuo della stessa 
specie del ricevente, sono legittimati dal principio di solidarietà che unisce gli esseri umani. 
«Con l’avvento del trapianto di organi, iniziato con le trasfusioni di sangue, l’uomo ha trovato 
il modo di offrire parte di sé, del suo sangue e del suo corpo, perché altri continuino a vivere. 
Grazie alla scienza e alla formazione professionale e alla dedizione di medici e operatori 
sanitari [...] si presentano nuove e meravigliose sfide. Siamo sfidati ad amare il nostro 
prossimo in modi nuovi; in termini evangelici, ad amare “sino alla fine” (Gv 13, 1), anche se 
entro certi limiti che non possono essere superati, limiti posti dalla stessa natura umana». 

114. Il prelievo degli organi nei trapianti omoplastici può avvenire da donatore vivo o 
da cadavere. Nel primo caso, il prelievo è legittimo a condizione che «i danni e i rischi fisici e 
psichici in cui incorre il donatore sono proporzionati al bene che si cerca per il destinatario. È 
moralmente inammissibile provocare direttamente la mutilazione invalidante o la morte di un 
essere umano, sia pure per ritardare il decesso di altre persone ». 

Nel secondo caso, non siamo più in presenza di un vivente ma di un cadavere. Questo 
è sempre da rispettare come cadavere umano, ma non ha più la dignità di soggetto e il valore 
di fine di una persona vivente. «Il cadavere non è più, nel senso proprio della parola, un 
soggetto di diritto, perché è privo della personalità che sola può essere soggetto di diritto ». 
Pertanto «destinarlo a fini utili, moralmente ineccepibili e anche elevati» è una decisione da 
«non condannare ma da giustificare positivamente». Tale destinazione richiede comunque o il 
consenso della persona defunta dato prima della morte o la non opposizione degli aventi 
diritto. La donazione gratuita di organi dopo la morte è legittima. 

Bisogna, però, avere certezza di essere in presenza di un cadavere, per evitare che sia 
il prelievo di organi di organi da cadavere è legittimo a seguito di una diagnosi di morte certa 
del donatore. Da qui il dovere di «prendere misure perché un cadavere non sia considerato e 
trattato come tale prima che la morte non sia stata debitamente constatata». 

 


